Consiglio Pastorale Diocesano, 2 aprile 2004.


LA PARROCCHIA COMUNITA’ EDUCANTE.

DOCUMENTO CONCLUSIVO

Nel tentativo di cercare criteri di coerenza tra ciò che il Consiglio Pastorale ha proposto nella riflessione sulla parrocchia (riunioni del 6 giugno e del 3 ottobre 2003 e deliberazione del 5 dicembre) e ciò che si prospetta nel Programma Pastorale sull’iniziazione cristiana dei ragazzi, si ritiene che vi siano alcune priorità pastorali relative alla parrocchia che possono aiutare a rileggere la realtà parrocchiale in modo coerente con le indicazioni del Concilio e con le esigenze dell’oggi.

Sembra di poterle sintetizzare attorno ai seguenti aspetti:

· la definizione del modello di Chiesa, 

· il tema della ministerialità, 

· la necessità della appartenenza ecclesiale, 

· l’urgenza dell’inculturazione della fede.

Elemento portante di tutta l’impostazione è la coscienza che soggetto educante dell’iniziazione è la comunità cristiana. 

C’è accordo sul fatto che sono radicalmente cambiate le condizioni del passato dentro le quali la comunità esercitava questo suo mandato educativo e che quindi il percorso formativo legato al catecumenato sociale con una catechesi organica e dottrinale non è più percorribile. 

Il primo problema allora è proprio quello di sapere di quale comunità si tratta e di come concretamente essa possa operare. 

In un contesto culturale di tipo individualista qual è il nostro, infatti, non appare immediatamente il ruolo specifico e il contributo che la comunità porta alla formazione dell’identità personale, percepita per altro dalle persone come discriminante dei valori e riferimento quasi esclusivo per la formulazione dei giudizi. 

Più in particolare è la dimensione etica della comunità quella maggiormente in crisi oggi, nel senso che il giudizio di valore si svolge per lo più secondo i criteri dell’ethos sociale e culturale, assimilati più per omologazione che non per assunzione pedagogico-educativa critica. 

Il processo d’iniziazione cristiana dovrebbe allora mirare a far sì che chi chiede di diventare cristiano possa disporre di criteri comunitari per formare una coscienza credente, coerente e fedele alla tradizione cristiana. 

Il riferimento ovvio di tale processo dovrebbe essere legato ai luoghi di vita, i luoghi stessi della testimonianza in cui il cristiano, individualmente e comunitariamente, possa percepire che il credente è testimone della luce di Cristo e rende continuamente gloria a Dio.

In questo senso le attività istituzionali della comunità cristiana dovrebbero soprattutto mirare a evidenziare il carattere credente ed eucaristico della vita cristiana e comunitaria piuttosto che dare troppo spazio al carattere funzionale delle attività parrocchiali. 

Diversamente anche il cammino d’IC rischia di ridursi a un insieme di servizi religiosi, più che un forte momento di vita credente.

In questo senso l’attenzione agli stati di vita del cristiano e al riferimento liturgico di ogni testimonianza ecclesiale permettono di riportare l’IC all’essenziale atto di fede da cui essa procede. Più che all’efficacia operativa la vita cristiana mira all’intensità credente e grata, di cui la vita consacrata è segno.

Va anche sottolineato il fatto che il cammino educativo della comunità cristiana deve, da un lato, fornire forme di vita cristiana provocanti e forti in ordine alla proposta di senso del vivere, dall’altro deve fornire gli spazi di crescita di un’istanza critica che favorisca nei destinatari di formarsi una coscienza morale libera e consapevole, in grado di non identificare la fede con la semplice omologazione alle figure cristiane presenti.

Da qui la necessità di porre in evidenza la cura per la formazione e la proposta dell’istanza pedagogica, che accompagna ogni forma testimoniale di verità e di vita. La comunità cristiana sa che la coerenza è un processo che va tematizzato, incarnato in figure storiche, curato e custodito, perché è la qualità della vita e del suo rimando e la sua unione alla figura normativa del Signore crocifisso e risorto, presente e vivo, a determinare la sua stessa efficacia e verità. Questa dimensione pedagogica traduce la missionarietà essenziale che caratterizza la testimonianza cristiana, per cui ogni opera cristiana è manifestazione del dono di grazia e realizzazione del desiderio che anima il profondo di ogni coscienza.

La parrocchia dovrebbe costituire una esperienza di comunità in cui la comunione e l’educazione trovano evidenti e prioritarie forme di attuazione. In tal modo l’IC da puro servizio religioso può assumere una dimensione testimoniale di vita cristiana incisiva ed importante, sia per i singoli che per la stessa comunità. La comunità cristiana infatti “misura l’appartenenza ecclesiale” nel momento stesso in cui s’impegna a realizzarla e a proporla a chi chiede di diventare cristiano e nella misura in cui traduce tale appartenenza in una ministerialità che coinvolge e responsabilizza tutti i soggetti del processo di iniziazione dando vita ad un modello di Chiesa sempre aperto al cambiamento e contemporaneamente sempre fedele alla tradizione.

Risultano allora imprescindibili alcune domande alle quali va data riposta attraverso il cammino di ricerca di traduzione in scelte operative della riflessione di fondo:

· in che senso, non essendoci più una società educante (catecumenato sociale), la comunità può diventare educante? 

· in che modo la comunità parrocchiale può assumere il compito testimoniale e pedagogico dell’iniziazione cristiana, come indica il Programma Pastorale? 
· quali forme e figure di testimonianza concreta sono percorribili dalle nostre parrocchie? Come organizzarle? 

· quale sensibilità comunitaria far maturare? 

· quali ruoli educativi vanno attivati e seguiti? 

· quali esperienze e figure di vita proporre? 

· ci sono in parrocchia? chi sono, che caratteristiche hanno e da quali motivazioni sono sostenute?
· i testimoni che si propongono sono ritenuti come tali dalla comunità?

Nella riflessione non vanno evidentemente dimenticate alcune caratteristiche della cultura contemporanea che conducono al soggettivismo e al relativismo, rendendo spesso difficile l’identificazione delle direzioni e la traduzione dei modelli ipotizzati.

Per tentare di individuare la “direzione” concreta dell’attività pastorale di educazione alla e della fede all’interno della comunità cristiana sembra allora importante ricordare alcune condizioni o atteggiamenti che sono indispensabile premessa al percorso educativo:

- l’incontro, l’accoglienza, l’ascolto, l’amore aperti e gioiosi, 

- il servizio, la responsabilità e la corresponsabilità fiduciose e critiche, 

- la testimonianza, la comunione, la vocazione coinvolte e coinvolgenti, il senso di appartenenza ecclesiale.

Cristianamente parlando non si deve dimenticare che la natura propria della comunità credente è fondata sulla “convocazione” che le viene dal suo Signore e che la sua specificità sta nella capacità di celebrare nell’Eucarestia l’amore del Signore, educandosi alla comunione e al riconoscimento di una Presenza che salva “dentro” la storia e formando a questo le giovani generazioni.

In questa prospettiva di ricerca per l’iniziazione cristiana sembrano oggi rilevanti le seguenti linee direttrici che conducono gradualmente la persona all’esperienza sacramentale:

· la preghiera e la celebrazione, l’eucarestia (radunarsi convocato) anche come esperienze “iniziatiche” di sintesi e di comunione (unità), 

· l’insegnamento delle verità portanti, come necessaria componente di approfondimento, 
· il racconto di vita sapienziale, che permette di incontrare il cuore di ogni esperienza religiosa.
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